
		
			[image: mazzarellaLQ.jpg]
		

	
		
			Barbara Mazzarella

			L’ordine dei caduti 

			Il viaggio ha inizio

		

	
		
			© 2022 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-7570-4

			I edizione aprile 2023

			Finito di stampare nel mese di aprile 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			L’ordine dei caduti 
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			Dedicato a tutti quelli che hanno fame di avventure

		

	
		
			“Da qualche parte, 

			qualcosa di incredibile attende di essere conosciuto.”

			Carl Sagan

		

	
		
			Nuove Voci

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Prologo

			Quella giornata di novembre il freddo era particolarmente pungente, ma tutto sommato sembrava un giorno come un altro nella cittadina di Green Bey nel Wisconsin.

			Erano circa le nove del mattino, quando Edrahil bussò alla porta della piccola Iris. «È ora di alzarsi!». Ma nessuno rispose. A quel punto l’uomo aprì la porta. «Forza, in piedi! Non vorrai perderti il giorno del tuo compleanno!». Una volta entrato nella stanza si diresse verso il letto pensando che la bambina non avesse sentito nulla e che stesse ancora dormendo. Poi sollevò le coperte e si bloccò notando che la bambina lì non c’era. Si guardò intorno per capire dove fosse finita. Edrahil iniziò a pensare a dove potesse essere andata questa volta. La piccola era solita sgattaiolare fuori dalla casa e gironzolare nel bosco, a volte fino anche alla città di Green Bey lì vicino, senza nessuno che la accompagnasse, in cerca di “avventure” come le definiva sempre lei.

			All’improvviso sentì un rumore provenire dall’armadio e tirò un sospiro di sollievo. Subito l’armadio si aprì, la bambina uscì saltandogli addosso e insieme caddero per terra, entrambi scoppiando a ridere, e cominciarono a farsi il solletico.

			«Ok, ok hai vinto tu» fece Edrahil. «Auguri!» e la abbracciò. Poi si rimise in piedi: «È ora di cambiarsi e andare a fare colazione».

			«Ok zio». A quel punto Iris si alzò da terra e lo zio uscì dalla stanza raccomandandole di non metterci troppo. La ragazzina andò in bagno e si lavò. Il vapore appannò i vetri delle finestre e lo specchio del bagno. Mentre Iris osservava lo specchio, nella mente balenarono delle parole in una lingua stranissima e, senza rendersene nemmeno conto, le scrisse sul vetro appannato. Era una cosa che le capitava spesso. Quando ne aveva parlato con i suoi zii, loro le avevano sorriso e avevano detto che non c’era da preoccuparsi, ma che non doveva farne parola con nessuno altrimenti l’avrebbero presa per pazza. La cosa aveva fatto pensare per un po’ la ragazzina. Come poteva stare tranquilla se gli altri avrebbero potuto prenderla per pazza? Proprio non ne aveva idea. Comunque da allora se lo teneva per sé quando accadeva.

			Una volta finito di prepararsi uscì dalla camera e si diresse verso le scale per andare a fare colazione. Quella mattina indossava un vestitino color panna a righe blu, che la zia le aveva preparato il giorno prima, dei leggings blu e degli scarponcini neri. I capelli neri con delle ciocche bianche che aveva sempre avuto, almeno da quando riusciva a ricordare, erano sciolti e un po’ spettinati.

			Una volta scese le scale, si diresse verso la sala e trovò lo zio a capotavola che leggeva il giornale e beveva un caffè e la zia Miriel a fianco a lui che parlava con Roman di fronte a lei, intento a spalmare con il burro di arachidi una fetta di pane. Ogni volta che lo faceva Iris rideva perché sporcava sempre ovunque. Roman era un ragazzo di trentacinque anni, alto circa un metro e ottanta, con i capelli corti e mori e gli occhi grigio scuro con qualche sfumatura giallastra. Indossava una maglietta grigia a maniche corte, che metteva in mostra le cicatrici sulle braccia che si era procurato a lavoro, o così almeno aveva detto alla bambina. Aveva dei pantaloni larghi in stile militare e degli scarponi grigi. La zia Miriel notò subito la bambina e le sorrise dolcemente facendole segno di avvicinarsi. «Buon compleanno!» disse baciandole la fronte.

			«Auguri avventuriera!» disse Roman tra un boccone e l’altro. La chiamava così da quando, la prima volta che se l’era filata dalla casa, aveva detto che lo aveva fatto perché voleva andare all’avventura.

			Iris prese posto a tavola accanto a Miriel. «E Kara?» chiese notando il suo posto vuoto.

			Roman fece una smorfia: «Non ne ho la più pallida idea. Questa mattina non si è ancora fatta vedere».

			Non fece neppure in tempo a finire di dirlo che una figura fece capolino nella stanza. Era Kara fresca come una rosa. Era la sorella minore di Miriel e aveva circa trent’anni, con i capelli a caschetto rosso scuro e gli occhi verde scuro. Quella mattina indossava una canottiera scollata verde con la sua solita collana con una pietra rossa lunga circa dieci centimetri. Aveva un paio di jeans chiari e degli scarponcini con i tacchi verde scuro. Kara si avvicinò ad Iris e le fece gli auguri, poi, mentre si accomodava al suo posto, iniziò ad osservare il tavolo. Si voltò verso Roman accigliata: «Hai sporcato ovunque. Tu e quel maledetto burro di arachidi».

			Roman si girò con la bocca piena e disse: «Fe fuofi fun fo’ feffia fefafa?».

			«Vecchia befana? Io? Stupido gorilla senza educazione! Tieni lontano da me quel dannato burro di arachidi e smettila di sputacchiare in giro!».

			«Sei veramente odiosa, lo sai?» fece lui dopo aver ingoiato, mentre scambiava occhiatacce con Kara, come a maledirsi a vicenda. Iris sorrise. I due bisticciavano su ogni cosa e ormai ci aveva fatto l’abitudine, ma qualcosa le diceva che lo facessero perché in realtà ci tenevano l’uno all’altra. La bambina si guardò attorno e notò che anche i suoi zii sorridevano. Iris adorava la sua famiglia.

			Poi Roman si alzò e si voltò verso Edrahil: «Vado in città a fare compere. Serve qualcosa?».

			Kara sorridendo disse: «Vai a comprarti un nuovo cervello per caso?».

			Roman la fissò: «No, vado a comprarti una buona crema per le rughe».

			Kara fece per ribattere ma Miriel disse ai due: «Bisognerebbe rifornire la dispensa».

			«Posso andare con lui?» chiese la bambina. Lo zio la guardò e lei capì subito la sua risposta: «Ho capito, non posso» disse Iris imbronciata. Non sapeva perché, ma per lei era vietato lasciare quella casa senza la supervisione di qualcuno. Non poteva nemmeno giocare in giardino senza che qualcuno non la tenesse d’occhio. Riprese a mangiare e si disse che più tardi se la sarebbe svignata senza farsi vedere, come al solito, del resto.

			Edrahil poi guardò Roman e Kara: «Ok, questo è tutto».

			La ragazza subito disse: «Aspetta, perché devo andare anche io?».

			«Sì infatti, perché deve venire anche lei?» chiese Roman.

			«In due si fa prima» disse Edrahil sorridendo e riprendendo a leggere il giornale. Allora i due si alzarono e contrariati uscirono di casa per andare in città.

			Dopo aver finito di fare colazione Edrahil andò verso l’ala est della casa in cui Iris non poteva mettere piede, mentre Miriel iniziò a mettere in ordine il tavolo. La bambina, vedendola distratta, cercò di svignarsela cercando di non farsi notare, ma la zia la vide e lei non poté fare altro che sorriderle cercando di fare finta di niente. Poi la aiutò a sciacquare i piatti e una volta finito si diressero verso la biblioteca. Era grandissima, con centinaia di scaffali e diversi piani. C’erano anche libri che Iris non aveva mai trovato nelle biblioteche e librerie della città che visitava quando sgattaiolava fuori dalla casa. Trovava la cosa un po’ strana, ma comunque non faceva domande. Quei libri erano i suoi preferiti perché erano pieni di storie magiche.

			La donna prese qualche libro per le ore giornaliere di studio della bambina e si sedettero sui divanetti a fianco alla porta d’ingresso. Quel giorno le avrebbe insegnato qualcosa sull’astronomia e avrebbero fatto la solita partita a scacchi. Iris si disse che quelle cose erano veramente inutili per una ragazzina della sua età e per la sua vita, come anche la trigonometria e le equazioni avanzate, l’ingegneria e la meccanica, le tattiche di guerriglia eccetera, e soprattutto le storie fantasy che lei le leggeva, ma ormai la piccola non faceva più domande, anche perché la prima volta che lo aveva fatto presente alla zia, lei l’aveva guardata con aria pensierosa e le aveva detto che tutto nella vita poteva servire. Solo che Iris non sapeva a cosa le potevano servire quelle storie fantasy.

			Dopo un’ora di astronomia Miriel chiuse il libro e lo diede alla bambina per farglielo posare, mentre lei preparava la scacchiera. La bambina si diresse verso lo scaffale da dove la zia aveva preso il libro e lo posò. Iniziò a tornare da lei e passò davanti a un corridoio dove c’erano i libri più nuovi che da sempre era a un vicolo cieco, ma quella volta non lo era. Il corridoio non finiva, anzi continuava con degli altri scaffali, pieni di vecchi libri coperti di polvere che non aveva mai visto. Aveva esplorato la biblioteca da cima a fondo un centinaio di volte, e non ricordava affatto né quel corridoio né quegli scaffali. La cosa avrebbe dovuto spaventarla, ma successe esattamente il contrario. Iris iniziò a percorrere il corridoio, scorrendo le dita su ogni libro, fino a che i suoi occhi non si posarono su un piedistallo dove era poggiato un oggetto. La bambina si avvicinò per capire cosa fosse. Era pieno di polvere e ragnatele, per toglierla ci soffiò sopra, tossicchiando. Era un oggetto circolare di pietra nera con scolpito un drago e gli stessi simboli che Iris vedeva spesso nella testa e che sembrava stranamente comprendere. Per esempio, c’era un simbolo che rappresentava la terra, uno l’acqua, uno il fulmine eccetera. Al centro c’era una pietra nera, con delle sfumature verdi e rosse. La bambina avvicinò la mano per prenderla, ma prima di afferrarla la zia la chiamò: «Iris dove sei finita?». La bambina si voltò a guardare dietro di lei, sentendo la donna che la chiamava.

			Era ancora incuriosita da quell’oggetto, quindi si rigirò per prenderlo, ma si ritrovò davanti una parete. Il corridoio era sparito. La cosa lasciò la bambina perplessa. Quello che era appena successo era piuttosto strano.

			Uscì dal corridoio e raggiunse Miriel: «Zia, è appena successa una cosa strana» le disse la bambina attirando la sua attenzione. Dopodiché, le spiegò cosa era accaduto. La donna sgranò gli occhi.

			«L’ho visto davvero! Non sto mentendo» disse subito la bambina.

			«Penso sia stato solo un sogno» le disse la zia, ma il suo tono leggermente agitato fece intuire ad Iris che ci fosse qualcosa che lei le stava tenendo nascosto.

			«Ok» fece infine la piccola un po’ seccata. Poi la zia fece cenno ad Iris di sedersi accanto a lei. Portò la mano alla tasca dei pantaloni e tirò fuori un fazzoletto ricamato piegato. La zia lo aprì e all’interno tirò fuori un anello d’argento con inciso sopra un sole. «Tieni questo. È tuo» e glielo posò in mano.

			La bambina lo prese ed iniziò ad osservarlo, poi guardò la zia piena di domande.

			Lei sorrise dolcemente: «Questo anello era avvolto nelle fasce con te, quando sei arrivata da noi. È tuo e ora te lo restituisco». Poi la donna si mise in piedi: «Ora devo andare. Ho un po’ di cose da fare».

			«E la partita a scacchi?» chiese la bambina facendo fermare la zia sulla soglia. «Per oggi perché non ne fai un paio da sola?». La bambina annuì mestamente, dopodiché la zia se ne andò. Iris rimase immobile per un po’ rigirandosi l’anello nella mano piena di domande. Forse quell’anello era qualcosa che le avevano lasciato i suoi genitori.

			Dopo qualche minuto passato a fissare l’anello, se lo mise in tasca e iniziò a giocare da sola. Dopo tre partite che trovò leggermente noiose, rimise tutto in ordine e una volta finito si diresse verso la cucina per prendere un succo di frutta. Mentre apriva un armadietto della cucina si rese conto che si stava facendo sempre più buio. Iris afferrò il succo e si diresse verso la finestra, vedendo che era cominciata un’eclissi. Improvvisamente tutto si zittì e non si sentì più nessun rumore per la casa. La cosa parve molto strana alla piccola perché di solito c’era un gran casino a causa di Roman e Kara. A quel punto si voltò e si diresse verso le scale per andare in camera sua.

			Passò nuovamente davanti la biblioteca e ripensò a quel corridoio. Non riusciva a darsi pace per quello che aveva visto. Entrò e si diresse in quel corridoio, ma una volta arrivata non c’era traccia di ciò che aveva visto. Intanto diventava tutto sempre più buio fino a che il sole non si oscurò del tutto. In quello stesso istante il rumore di un’esplosione proveniente dall’altro lato della casa fece sobbalzare la bambina, che fece cadere il succo a terra. Iris terrorizzata e preoccupata uscì di corsa dalla biblioteca dirigendosi verso il salotto, dimenticandosi completamente di quel corridoio e dell’oggetto di pietra. Ancora non sapeva che, da quel giorno, la sua vita sarebbe cambiata completamente.

		

	
		
			1

			Era notte inoltrata mentre Iris camminava sotto la pioggia per le strade di New Orleans, intenta a tornare a casa dopo una giornata particolarmente movimentata.

			La ragazza aveva i capelli lunghi, mossi e neri, con delle ciocche bianche, raccolti in una treccia. I suoi occhi erano argentati e chiarissimi, quasi trasparenti, l’unica cosa che la distingueva dalla massa perché molto rari. Indossava una sciarpa di lana blu, un piumino nero, e sotto di esso un maglione blu con una salopette di jeans lunga e degli anfibi di pelle neri un po’ macchiati di fango. Indossava come sempre un anello d’argento con inciso un sole datogli dalla zia tempo prima, che Iris ipotizzava appartenere ai suoi genitori.

			Ormai erano due anni che viveva da sola in un piccolo appartamentino che la ragazza pagava con ciò che guadagnava suonando alle fermate metropolitane. Quel posto era piccolo, ma di sicuro era meglio di quando viveva per strada e, soprattutto, non doveva preoccuparsi che gli assistenti sociali potessero trovarla, grazie ai documenti falsi che mentivano sulla sua età e che era riuscita a falsificare con l’aiuto di un vecchio che aveva conosciuto quando viveva per strada.

			Una volta entrata nel portone del palazzo dove viveva, vide due figure di fronte un appartamento al piano terra, sedute su delle sedie e con una stufa tra loro, a farsi gli affari degli altri mentre sorseggiavano del rum. Erano Charly e Sem.

			Il primo era un uomo di circa sessant’anni, alto, occhi marrone scuro, con capelli lunghi e mori, raccolti da una bandana di color verde militare bucherellata e sempre quell’aspetto sciatto e trasandato. Sem invece era un uomo di circa cinquant’anni, basso, con capelli corti e neri con qualche ciocca grigia ed occhi grigio scuri.

			Iris non li sopportava. Erano arroganti e prendevano sempre in giro gli inquilini del palazzo. Lo avevano fatto spesso anche con lei, ma Iris faceva sempre finta di niente, perché non voleva proprio avere a che fare con loro. Però, in quella particolare giornata, lei non aveva proprio voglia di vederli perché, quel giorno, gliene erano successe di tutti i colori: appena alzata era caduta dal letto e aveva battuto la testa a terra con tale forza da farle uscire un bernoccolo che ancora le faceva male. Poi una volta scesa per strada, diretta alla solita fermata della metropolitana dove suonava il violino per guadagnare qualcosa, era stata investita da un viaggio di acqua per via di una macchina che era passata troppo veloce su una pozzanghera; poi, aveva incontrato molte persone più scorbutiche del solito che si lamentavano per il rimbombo del violino nella fermata della metro, e come se non bastasse l’intero pomeriggio lo aveva passato a sfuggire ai poliziotti che quelle persone scontrose avevano chiamato. “Che bella la mia vita” pensò sarcastica la ragazza mentre si avvicinava ai due seduti fuori dai loro alloggi.

			«Oh ma guarda chi c’è, la patetica del palazzo». disse Charly.

			«Già, patetica» disse Sam come un pappagallo.

			«Anche io sono felice di vedervi» disse lei senza nemmeno guardarli e salì la rampa di scale per andare agli altri piani. I due fecero qualche verso di delusione per la sua reazione. Pensavano che si sarebbe alterata, ma invece lei li aveva ignorati come sempre e la cosa li scocciò molto, tanto che iniziarono a diventare viola in volto. Iris, che ormai stava salendo le scale, sorrise, contenta per non avergli dato modo di divertirsi.

			Finalmente arrivò al quarto piano, l’ultimo del palazzo, dove in fondo al corridoio si trovava il suo appartamento. Una volta lì inserì la chiave nella serratura e, mentre la girava, sentì un rumore provenire dall’appartamento di fronte il suo. La ragazza guardò la porta e si chiese chi fosse il suo vicino, come sempre ormai da due anni. In quell’appartamento, da quello che le aveva detto la signora Filman del piano di sotto, che sapeva sempre tutto di tutti, vivevano due coinquilini: uno che usciva spesso di notte, ma a causa del cappello e della sciarpa era difficile riconoscerlo, e l’altro nessuno l’aveva mai visto né sentito. Iris, che viveva lì di fronte, non aveva mai visto nessuno dei due e quella era la prima volta che si sentiva un rumore da quell’appartamento. La ragazza girò la chiave ed entrò in casa con quel pensiero, chiudendo la porta dietro di sé e percependo come se qualcuno dietro quella porta la osservasse.

			L’appartamento era piccolo, ma per Iris andava più che bene. Sulla destra dell’ingresso c’era una porta che portava ad un salotto con la cucina, poi nella stanza accanto c’era il bagno e nell’ultima stanza, a destra della porta d’ingresso, c’era la sua camera. La ragazza era così stanca da non avere nemmeno fame e andò direttamente in camera sua. La stanza era personalizzata con pochi oggetti che aveva trovato qua e là per la città ai mercatini delle pulci. C’erano un comodino di legno intagliato con sopra una vecchia radio che aveva trovato tra le cose vecchie lasciate a marcire nello scantinato di quell’edificio e che era riuscita a riparare per ascoltarla quando voleva rilassarsi. La stanza era piena di libri rovinati di ogni tipo e di fogli con immagini che vedeva nei sogni, e alcuni di essi erano davvero strani. Da quel giorno di sei anni prima aveva continuato a sognare spesso il corridoio di libri e l’oggetto in pietra che aveva visto, e molti dei disegni nella stanza raffiguravano quel corridoio visto da diverse prospettive. La ragazza voleva capire cosa fosse e perché continuava a vederlo, ecco il perché di tutti quei libri, ma fino a quel momento non era riuscita a darsi una risposta. C’erano anche diversi ritratti di persone che lei non aveva mai visto, ma che spesso sognava.

			Le pareti della stanza erano ricoperte da simboli che Iris ogni tanto si vedeva apparire nella mente, da quando era piccola. C’era anche la stessa lingua che la ragazza aveva visto sulla pietra e che era stranamente in grado di comprendere. Però non erano singoli simboli come sull’oggetto, ma erano frasi o parole. Sembravano quasi formule strane. Lei aveva cercato quella lingua e quell’oggetto in vari libri, ma sembravano non esistere. Aveva anche fatto qualche domanda in giro, ma la gente le aveva riso in faccia e l’aveva presa per una pazza, proprio come le diceva sempre la sua famiglia da piccola. La ragazza non sopportava quando la deridevano, ma andava oltre perché voleva sapere cosa le stava succedendo e niente l’avrebbe fermata.

			A fianco al comodino, c’era un letto con diverse coperte piegate sopra. Non appena Iris le vide, si tolse le scarpe e ci si arrotolò dentro senza nemmeno cambiarsi. Si rannicchiò nelle coperte e si avvicinò alla finestra per guardare la pioggia che cadeva. Quella giornata di novembre era davvero fredda e con la pioggia che l’aveva bagnata dalla testa ai piedi la ragazza aveva ancora più freddo. Per non congelare decise di accendere il riscaldamento. A quel punto, ancora tremante, chiuse gli occhi e si concentrò ad ascoltare le gocce di pioggia che cadevano sul tetto e sul vetro dell’edificio. Quel rumore all’inizio riuscì a farla rilassare, ma dopo poco davanti ai suoi occhi cominciarono ad apparire ricordi del passato. Urla, mani che la tiravano, sangue che le ricopriva gli abiti, ma soprattutto occhi rosso fuoco che la fissavano. Quest’ultima immagine la fece sobbalzare e le fece aprire gli occhi. La ragazza guardò la sveglia sulla scrivania che aveva appena scoccato la mezzanotte. Erano passati già sei anni. Quello stesso giorno di sei anni prima in cui la sua vita era cambiata. Quel giorno compiva sedici anni. Si sarebbe dovuta sentire più forte e sicura di sé, ma non si sentiva tanto diversa da allora.

			Piena di tristezza, si accorse che finalmente la pioggia aveva smesso di cadere e che in cielo si potevano vedere le stelle, più luminose che mai. Mentre le osservava, pensò che un’altra giornata di solitudine era finita, praticamente come ogni giorno da sei anni. Dopo qualche secondo, accese la radio e la sintonizzò sul primo canale che prendeva. In quel momento stava trasmettendo “Great balls of fire” di Elvis Presley. Si mise ad osservare le stelle, appoggiandosi al vetro esausta, e si addormentò. Ma quel giorno non era come gli altri, c’era qualcosa di diverso, di insolito. Un’ombra si nascondeva dietro la porta del suo appartamento intenta ad ascoltare la ragazza che piano piano si inoltrava nel mondo dei sogni.

			Iris si svegliò di soprassalto, udendo un ticchettio strano diffondersi nella stanza. Si mise di colpo in piedi e prese tra le mani un libro sul comodino pronta per darlo in testa a chiunque si fosse introdotto lì. Piano piano la ragazza si guardò attorno e nella stanza non vide nessuno, quindi decise di fare un giro della casa per essere sicura. Controllò il bagno e la cucina, ma a quanto pareva lì non c’era nessuno. A quel punto abbassò il libro e pensò di aver un po’ esagerato per uno stupido rumoretto, quindi decise di tornarsene a letto, ma proprio mentre entrava in camera la ragazza sgranò gli occhi nel vedere una luce verde di fronte la finestra e subito dopo, da quella luce, apparire un uomo.

			Aveva circa ventidue anni, ma guardandolo negli occhi sembrava più vecchio. Aveva i capelli neri con delle sfumature di verde, gli occhi verdi contornati con qualche macchiolina marrone, le labbra carnose e degli strani segni dorati sul volto e sulle mani che sembravano incisi nella carne. Indossava una maglietta a maniche lunghe verde smeraldo con rifiniture dorate, lunga fino a poco sopra le ginocchia, con un cordino dorato sul collo della maglietta legato stretto, dei pantaloni lunghi dello stesso colore verde della maglietta e delle scarpe dorate simili a quelle del sultano del film di “Aladin”, e al collo pendeva una catenina con un ciondolo dorato a forma di clessidra formata da rampicanti.

			«Finalmente ci incontriamo» disse lui. «Io sono Dior, il guardiano dello spazio e del tempo, e vengo da Barfur, un luogo al di fuori dello spazio e del tempo».

			La ragazza fece cadere il libro che aveva in mano a terra e si stropicciò gli occhi pensando di essere impazzita, ma quell’uomo era sempre lì. A quel punto lei si avvicinò e gli prese le guance tra le mani cercando ancora di capire se fosse vero o un’allucinazione.

			«Mi fai male» si lamentò lui. La ragazza lo lasciò andare, e con uno scatto si allontanò da lui e raccolse qualche libro da terra iniziando a lanciarglieli addosso.

			«Che cavolo ci fai in casa mia? Sparisci!» urlò Iris. L’uomo schivò i libri e cercò di calmarla.

			«Non sono un nemico! Puoi fidarti di me!» disse l’uomo che si era introdotto in casa. La ragazza, nel vedere quell’uomo apparire dal nulla, si era ricordata di sei anni prima e la cosa non le piaceva poi molto.

			«Tu mi conosci, Iris Stormrian» disse il ragazzo. «Cerca di ricordare». Disse quest’ultima frase con un tono molto gentile e familiare che fece bloccare la ragazza. Grazie alla sua incredibile memoria visiva che portava con sé fin da neonata e che le permetteva di ricordare molte cose che altri non erano in grado di ricordare a quell’età, le tornò in mente una voce e il volto di un uomo che mentre la teneva tra le braccia le diceva di stare tranquilla e che tutto sarebbe andato per il meglio, mentre la consegnava nelle braccia dei suoi zii. Quell’uomo era Dior.

			«Tu mi hai portato da Miriel e Edrahil» fece. L’uomo annuì. La ragazza a quel punto gettò i libri a terra: «Perché sei qui? Cosa vuoi?».

			«Sono qui perché è arrivato il momento di spiegarti alcune cose» disse sistemandosi il ciondolo al collo. «La magia e le storie che ti hanno raccontato quando eri piccola sono vere, e quello che hai visto quel giorno di sei anni fa e che continui a vedere tuttora ne è la prova».

			L’uomo le mostrò il palmo della sua mano e una luce verde fluttuante comparve sopra di essa. Iris si avvicinò e toccò quella luce incuriosita. Questa iniziò a brillare e a dividersi in molte altre luci più piccole che si diffusero per la stanza. La ragazza restò per un momento a bocca aperta, ma subito sul volto le si stampò un sorriso. Finalmente aveva la conferma di aver visto effettivamente qualcosa di strano sei anni prima e che non era pazza. La ragazza sentì come se, in lei, qualcosa si stesse risvegliando, qualcosa che per tutta la sua vita le era mancato.

			«Perché mi stai dicendo tutto questo proprio ora?» gli chiese.

			«Perché tu appartieni al nostro mondo e hai dei poteri speciali che penso sia decisamente ora di risvegliare».

			«Passi per l’esistenza della magia, ma non penso di avere dei poteri. Non riesco nemmeno a non stare senza una macchia di fango sui vestiti per almeno cinque minuti».

			«Non sto scherzando. I poteri ce li hai, ma sono bloccati da un sigillo» disse lui serio.

			Iris sentì sempre di più qualcosa in lei liberarsi: «Allora chi è che me li ha sigillati?».

			«Io».

			La ragazza sgranò gli occhi: «Che? Tu? E perché cavolo lo hai fatto?».

			«Una persona a me cara mi chiese di farlo, di portarti al sicuro e di affidarti a Edrahil e Miriel, per tenerti fuori da ogni possibile pericolo. Il tuo potere è davvero molto forte, facile da percepire per chi è in grado di farlo. È per questo che ti ho imposto il sigillo, per nasconderti e aspettare che il momento giusto arrivasse».

			«E sarebbe questo il momento giusto?».

			«Sì».

			«E chi era questa persona?» chiese la ragazza fissandolo, cercando di ricordarsi ogni singolo particolare del volto di quell’uomo.

			«Non posso dirtelo. L’unica cosa che devi sapere è che era qualcuno che voleva che tu sopravvivessi».

			«A cosa?».

			«Ehi cosa sono tutte queste domande?».

			La ragazza alzò un sopracciglio: «Scusa, ma hai appena cambiato la mia vita, è normale che io voglia sapere tutto, no?».

			L’uomo non seppe come ribattere. La ragazzina non aveva tutti i torti, ma lui non poteva proprio dirle nulla. Lo aveva promesso: «Mi spiace, ma non posso rispondere a nessuna di queste domande».

			Iris lo guardò torva: «Se Miriel e Edrahil sapevano di tutto questo perché non me ne hanno mai parlato?».

			«Perché il loro compito era quello di tenerti al sicuro e prepararti per il futuro».

			«Prepararmi?» fece la ragazza, ma poi si zittì. Tutte quelle cose che Miriel le aveva insegnato e tutti quegli addestramenti con Kara servivano per prepararla a quello. Ora la ragazza iniziava a comprendere le parole della zia riguardo all’utilità dei loro insegnamenti. «Mi hanno preparata alla sopravvivenza».

			L’uomo annuì. Iris era un po’ sorpresa, ripensando a tutte le volte che in effetti quegli insegnamenti le erano tornati utili negli ultimi anni per sopravvivere per strada.

			La ragazza sospirò e decise di non pensare troppo ai suoi zii, altrimenti si sarebbe intristita. «Quindi la magia esiste! Mi spiegheresti più nel dettaglio?» fece cercando di cambiare discorso.

			L’uomo indicò il letto alla ragazza per farle capire di sedersi. Lei lo fece, mentre l’uomo si sedette su una sedia accanto al letto: «Nel mondo esistono varie creature, alcune delle quali anche gli umani conoscono, grazie a racconti nati da avvistamenti avvenuti moltissimi secoli fa, le quali ora sono considerate invenzioni, come fate, elfi, sirene, vampiri, demoni, altre invece che nemmeno loro conoscono».

			Ad Iris cominciò a palpitare il cuore: «E io appartengo a questo mondo!? Cosa sarei? Un elfo? No, non ho le orecchie. Allora un vampiro!».

			«Di questo non mi è possibile parlare. Ti basti sapere che sei qualcosa di speciale».

			“Uffa, perché deve essere così misterioso?” pensò Iris con il broncio. «E gli zii, Kara e Roman? Immagino che anche loro avessero…».

			«Dei poteri? Sì certo. Roman era un Tryfflark, cioè una specie di stregone, ma esperto soprattutto in un tipo di magia e non in varie come gli stregoni normali, utilizzava una magia di creazione per creare oggetti infusi con il suo potere. Kara invece era una fata». Iris annuì. «Edrahil invece era un demone, e Miriel una fata come la sorella».

			«Aspetta, zio Edrahil era un demone? Impossibile! Da quello che ricordo i demoni sono brutti, con le corna… Lui non aveva niente di tutto questo».

			«Ci sono moltissime razze di demoni. Lui faceva parte di una razza, in grado di trasformarsi in esseri umani per poter girare nelle città e dare meno nell’occhio, come molte altre creature, per esempio…».

			Mentre Dior parlava, Iris sentì all’improvviso un pizzicore alla nuca e una sensazione di gelo, e si bloccò. Alla ragazza vennero i brividi perché conosceva molto bene quella sensazione. Spostò lo sguardo verso la finestra e guardò fuori in direzione di uno degli edifici lì di fronte, e vide per un momento un’ombra passare sulla parete dell’edificio e poi sparire. Improvvisamente la sua vista si oscurò e quando rimise a fuoco tornò a quel pomeriggio di sei anni prima in cui la sua vita era cambiata.

			Si ritrovò a correre nel corridoio di casa sua per dirigersi verso l’ala proibita. Poco prima aveva sentito un’esplosione che proveniva proprio da li. Passò a fianco alla scalinata dell’ala ovest (l’ala a lei vietata) e lì si fermò. Vide macerie ovunque. Era spaventata, ma non per se stessa, temeva che fosse successo qualcosa alla sua famiglia.

			Prese coraggio e si lanciò tra le macerie che riuscì a superare, ritrovandosi avvolta dalle tenebre. La bambina non aveva mai avuto paura del buio, anzi a volte si sentiva anche a suo agio, quindi non trovò problemi nel proseguire.

			Ad Iris quel corridoio sembrava interminabile, ma alla fine arrivò in una stanza. Il pavimento era piastrellato e di colore rosso e viola. Al centro della stanza c’era una scalinata che portava verso il piano superiore e le pareti erano ricoperte di affreschi di battaglie. C’erano uomini a cavallo con spade, elfi, fate e quelli che sembravano stregoni che combattevano contro qualcosa di malvagio. Era un’ombra dagli occhi rossi che uccideva qualunque cosa si mettesse sulla sua strada. Nel vederla le vennero i brividi e si chiese il perché, ma allo stesso tempo Iris provò una strana sensazione familiare, come se sapesse chi fosse.

			Improvvisamente qualcosa si posò sulla sua spalla. Lei si voltò di scatto e tirò un pugno, ma una mano la bloccò. Solo dopo si rese conto che era Roman.

			«Wow che destro» disse Kara che apparve alle sue spalle fiera della sua allieva.

			«Già l’ho notato» disse lui, «Kara ti ha insegnato bene».

			«Modestamente» disse la donna. La bambina era contenta di vederli sani e salvi e li abbracciò così forte che riuscì a sentire il loro cuore battere. Poi vide che entrambi avevano graffi ovunque.

			«State bene?» chiese la piccola con voce tremante.

			«Sì non preoccuparti, sono solo graffietti, giusto Roman?» disse Kara, dando un pugno sul braccio di lui.

			«Sì tutto ok» disse lui massaggiandoselo.

			«Cosa è successo? Ho sentito un rumore fortissimo» chiese la bambina. I due si guardarono e discussero in silenzio, come facevano spesso. Poi Roman la guardò e cominciò a spiegare: «Non siamo al sicuro qui, dobbiamo andarcene».

			«E zio Edrahil e zia Miriel? Non possiamo lasciarli qui» disse Iris velocemente.

			«Non preoccuparti, li troveremo e poi ce la daremo a gambe tutti insieme» disse Kara.

			«Pensate che stiano bene?».

			«Certamente!» risposero all’unisono. Poi Roman prese Iris per mano e con Kara dietro di loro cominciarono a dirigersi verso le scale, ma improvvisamente sia Roman che Kara si bloccarono. Il primo si mise davanti alla bambina ed estrasse da un sacchetto, nelle tasche dei pantaloni, delle biglie molto strane. Erano di vari colori, ed ognuna con dei simboli sopra. Kara si mise al fianco di Roman in posizione di attacco ed estrasse da sotto la camicia due spade. Iris le aveva già viste. Erano due Sai, spade usate dai ninja, le stesse che la bambina ricordava essere appese in camera di Kara vicino al letto.

			Iris non capiva cosa stesse succedendo e perché avessero reagito così. Quindi si sporse per vedere cosa stavano guardando. Sulle scale c’era un uomo, con la testa bassa, ma riuscì comunque a vedere alcuni particolari. Aveva i capelli neri, pelle pallidissima e un completo nero. Non appena la bambina lo vide sentì il gelo e provò paura, ma qualcosa di quell’uomo le era familiare, solo che lei non capiva cosa.

			Poi l’uomo alzò lo sguardo e lo puntò sulla bambina. Aveva gli occhi rosso fuoco brillanti. La piccola si paralizzò. La stava fissando e la cosa la agitò moltissimo, tanto che abbassò di colpo lo sguardo, ma questo venne subito attratto dall’ombra dell’uomo. Si muoveva in maniera ambigua ai suoi piedi. A quella vista Iris iniziò a sudare freddo.

			Ci fu un lungo momento di silenzio. Poi l’uomo con voce profonda disse: «Finalmente ti ho trovato, Iris».

			Una mano le afferrò la spalla e Iris si riprese. Era Dior preoccupato. «Il tuo sguardo era perso nel vuoto, come assente. Mi hai fatto prendere un colpo».

			La ragazza si sentì in imbarazzo per averlo fatto preoccupare così tanto. «Scusa, ero sovrappensiero». Iris riportò per un secondo lo sguardo fuori dalla finestra, chiedendosi cosa potesse essere quell’ombra che ora non c’era più. Poi ripensò a quando era piccola e a quell’uomo. Era certa che quello che aveva visto quella volta era reale, ma quando lo raccontava a qualcuno gli ridevano in faccia e dopo un paio di volte aveva smesso di farlo, ma ora aveva la conferma che la magia esisteva, e quindi anche quello che aveva visto lo era.

			«Allora, dove eravamo?» chiese poi la ragazza cercando di pensare ad altro.

			«Ti stavo accennando al fatto che qualcuno vorrebbe parlare con te, ma prima c’è una cosa da fare».

			La ragazza annuì. «E cioè?».

			L’uomo si alzò, fece un gesto con la mano e un varco a forma di porta si aprì di fronte a loro.

			«Lì troverai qualcosa che ti servirà per il tuo viaggio. Purtroppo a me non è concesso entrarvi».

			«Quale viaggio?».

			«Lo scoprirai».

			«Uffa, che noia che sei». La ragazza guardò la porta aperta e l’agitazione si fece strada in lei: «Come mai sta succedendo tutto ora? Perché non tra qualche settimana o un mese fa?».

			«Perché il male ha ripreso a muoversi e tu avrai un ruolo importante in tutto quello che presto avverrà!».

			«Sì certo. Io però non so usare la magia. Non sapevo nemmeno di esserne in grado» disse Iris.

			«Non preoccuparti, vedrai che riuscirai a cavartela. Almeno si spera». 

			Iris fece un sospiro molto profondo:  “Grazie mille per la fiducia!” pensò la ragazza.

			«E per quanto riguarda il sigillo?».

			«Si scioglierà automaticamente una volta che avrai concluso lì dentro» disse poi l’uomo. «Allora vai. Io ti aspetto qui».

			Iris poi si voltò verso la porta, e mentre si dava un’ultima occhiata intorno, entrò nel varco che la portò di fronte lo stesso corridoio che sei anni prima aveva visto nella biblioteca di casa sua. Con molta cautela entrò nel corridoio e lo osservò attentamente per accertarsene. Osservò i libri sugli scaffali e notò che non era cambiato nulla da allora. Era ancora tutto pieno zeppo di polvere. Ne prese un paio, li pulì e li scorse velocemente. La maggior parte era scritta con la lingua che lei sapeva inaspettatamente leggere.

			Poi da lontano vide uno spiazzo, dove si ergeva, al centro, il piedistallo con sopra la pietra sulla quale era inciso il drago, i segni che conosceva e la pietra nera con le sfumature verdi e rosse. Posò i libri e si avvicinò osservandola per un lungo momento. «C’è nessuno?» disse poi guardandosi attorno. Subito la ragazza sentì un buon odore di viole, e improvvisamente un rampicante sbucò dal pavimento ai suoi piedi e lei sobbalzò: «Ma che cavolo… Un rampicante!». Il rampicante si mosse prima verso destra, poi verso sinistra e poi lo fece di nuovo. La stava salutando. Iris non riuscì a trattenere un sorriso. «Ciao anche a te. Chi sei?». Il rampicante indicò tutto intorno a loro. La ragazza alzò un sopracciglio: «Sei la biblioteca?». Lui annuì. «Questa mi è nuova. È davvero strano parlare con un rametto». Il rampicante poi si mosse verso il piedistallo dove c’era l’oggetto di pietra. Voleva che la ragazza si avvicinasse e lei lo fece. Iris osservò l’oggetto e qualcosa in lei le stava dicendo di afferrarla. La ragazza allungò la mano e prese la pietra. In un primo momento sospirò, pensando a chissà quale orrore le sarebbe capitato, ma non accadde nulla, almeno per i primi dieci secondi. Poi la pietra nera iniziò a brillare e una scarica elettrica si diffuse per tutto il corpo della ragazza. Lei cercò di lasciare andare l’oggetto, ma questo non si staccava e iniziò a cambiare forma e a salirle sul braccio. Poi sentì qualcosa avvolgerle il polso e lo guardò. Ora la pietra era diventata un bracciale largo circa cinque centimetri con il drago arrotolato e la pietra in bocca a quest’ultimo con le incisioni sparse per tutto il bracciale. La ragazza cercò di sfilarselo con tutta la forza che aveva, ma non ci riuscì. “Ma che fortuna che ho” pensò subito la ragazza.

			Improvvisamente il rampicante iniziò a spingerla e a riportarla da dove era arrivata. «Cosa vuol dire? Mi stai mandando via!» fece la ragazza verso di lui. Il rampicante annuì e la spinse verso il varco. «Ok, ok, ho capito». Una volta lì, il rampicante smise di spingerla e iniziò ad accarezzarla in segno di affetto. La ragazza sorrise e anche lei la accarezzò. Poi il rampicante, dopo un paio di carezze, riprese a spingerla. «Ok, ora vado». Iris lo salutò e mentre stava ancora sorridendo varcò la soglia. «Ci vediamo rametto» disse mentre la porta si chiudeva. La ragazza era sicurissima che presto sarebbe tornata lì.

			Iris si ritrovò nuovamente in camera sua, con Dior di fronte a lei che sorrideva. «Hai fatto in fretta!».

			«Sì, beh mi è stato fatto capire che mi sarei dovuta sbrigare».

			«Vedo che hai preso l’oggetto» fece indicando il bracciale.

			«Già, e indovina! Non vuole venire via» fece lei con tono sarcastico. «In ogni caso a cosa serve?».

			L’uomo fece una smorfia e Iris capì subito che non era compito suo parlargliene. «E che cavolo! Come faccio a capire cosa fare?». 

			«Non preoccuparti, per questo c’è qualcuno che risponderà per bene alle tue domande. Lo incontrerai domani mattina verso le nove al parcheggio abbandonato qui dietro il palazzo».

			«Parli della persona che avevi detto voleva parlarmi?».

			«Esatto» fece mentre apriva un altro varco. «Bene, noi ci salutiamo qui».

			«Come? Te ne vai così senza altre spiegazioni?».

			«Ho molte cose da fare».

			«Ma se puoi controllare il tempo! Con uno schiocco delle dita potresti fare di tutto!».

			«Eh…» fece l’uomo sospirando. «Ahimè, questa è la vita di un divo come me» fece scherzando e strappando un sorrisetto alla ragazza.

			«Almeno ci rivedremo, vero?» chiese poi Iris a cui sarebbe dispiaciuto non rivederlo, anche perché in fin dei conti, da quello che sapeva, era lui che l’aveva affidata ai suoi zii mettendola al sicuro, ed era sempre lui che sapeva da dove provenisse la ragazza.

			«Certamente» fece lui mentre attraversava il varco sorridendo e poi, svanendo, lasciandola sola nella stanza. Iris si lasciò cadere di peso sul letto a pancia in su ripensando a quello che era appena successo e guardando il bracciale al polso. Poi iniziò a fissare il soffitto fantasticando su quali poteri poteva avere, e senza rendersene conto si addormentò.
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			Iris si risvegliò con un leggero mal di testa. Si mise a sedere sul letto e si guardò attorno. Poi, subito, si guardò il polso per accertarsi che tutto quello che era accaduto non fosse stato solo un sogno. Sul polso vide il bracciale con il drago e lei sorrise sollevata. Finalmente qualcosa di fantastico era avvenuto nella sua noiosa vita. Successivamente allungò le mani e cominciò ad agitarle come facevano i maghi che da piccola vedeva in televisione, per verificare se riusciva inaspettatamente ad usare i suoi poteri, ma ovviamente non accadde nulla. Nel silenzio del momento, si sentì il brontolio del suo stomaco che fece decidere alla ragazza di alzarsi.

			Dopo essersi diretta in cucina, aprì il frigo e subito afflosciò le spalle, notando che era vuoto: non se ne era nemmeno resa conto. Lo richiuse e guardò l’orologio appeso a fianco al frigo che segnavano le otto e trenta. Dior le aveva detto che alle nove avrebbe dovuto incontrare qualcuno che avrebbe risposto alle sue domande, quindi decise di lasciar perdere la colazione, almeno per quel momento, e di andare a quell’incontro.

			Tornò in camera ed iniziò a cambiarsi per uscire. Una volta pronta si diresse verso l’ingresso, prese le chiavi e uscì dall’appartamento. Mentre chiudeva, sentì nuovamente dei rumori provenire dall’appartamento di fronte. La cosa la insospettiva ogni giorno di più, anche perché ultimamente ogni volta che lei entrava o usciva dall’appartamento, aveva la sensazione che qualcuno, da lì dentro, la fissasse, ma aveva semplicemente pensato di essere troppo paranoica. Solo che quella mattina, dopo quello che era successo, quelle continue sensazioni la facevano un pochino pensare.

			Lo stomaco iniziò a brontolare nuovamente. Stava morendo di fame, ma nella sua testa in quel momento c’era solo l’incontro al parcheggio abbandonato. Scese le scale e come ogni mattina incontrò Charly e Sam nel cortile che sparlavano di tutti. Iris andò dritta a controllare la posta, facendo finta di non averli visti.

			«Buongiorno ragazzina patetica» disse Charly poco più avanti di dove si era fermata la ragazza.

			«Sì, patetica» disse l’altro ridacchiando, mentre beveva una birra. La ragazza fece un enorme sforzo per cercare di non tirargli un pugno sul nervoso.

			«Sì, sì certo» disse mentre controllava la sua posta. Dopo un paio di minuti Iris sentì un brusio. Alzò la testa e si guardò attorno, ma vicino a lei non c’era nessuno. Poi sentì più chiaramente due diversi brusii, incuriosita si voltò e vide solo Charly e Sem, ma non potevano essere loro, erano troppo lontani e poi tra loro parlavano sempre a bassa voce, quindi era impossibile. Il brusio si fece sempre più forte e iniziava a farle male la testa. Poi notò che, quando si girava verso i due idioti, il rumore aumentava. “Mmmm che strano” pensò subito. La ragazza osservò più attentamente i due che parlavano tra loro e li vide molto presi dalla loro conversazione. Era curiosa di sapere di cosa parlassero con così tanto interesse. Improvvisamente Iris, al posto dei brusii, udì due voci distinte. Erano le loro voci. “Ma come…” aguzzò la vista e si sorprese. Le voci corrispondevano al movimento delle loro labbra. “Incredibile. Sento il loro discorso” pensò la ragazza euforica.

			«È proprio una stupida» disse Sem.

			«Già, è proprio una ragazzina insopportabile» e scoppiarono a ridere.

			“Stanno parlando di me…”.

			«Comunque per me quella ragazzina è più giovane di quanto dice».

			Iris si incupì. “Cavolo”.

			«Impossibile, altrimenti le autorità sarebbero già venute a prenderla» disse Sam.

			«In effetti».

			La ragazza richiuse la buca delle lettere e percorse il vialetto verso l’uscita. «Ci vediamo» disse lei con fare beffardo ai due ringraziando il cielo che fossero così fessi.

			I due stettero in silenzio per un lungo momento pensando al perché la ragazzina stesse sorridendo, poi Charly si rese conto che non avevano più nulla da bere. «Ehi Sam, vai a prendere un po’ di birra, che ho ancora la gola secca» disse sventolando davanti al naso dell’amico due bottiglie ormai vuote.

			La ragazza uscì dal giardino dell’edificio e si diresse verso il parcheggio abbandonato lì dietro. Mentre la ragazza camminava, sorrideva, perché sapeva che in qualche modo era riuscita ad usare i suoi poteri. Una volta fuori dal cancello principale girò l’angolo della strada e raggiunse il parcheggio, dove si fermò ad attendere. Poi guardò il bracciale e la pietra nera con qualche sfumatura rossa e verde. Mentre la osservava, si stava chiedendo a cosa potesse servire e soprattutto perché non si voleva staccare dal suo polso. Poi, mentre tornava a guardare la strada, la sua vista si oscurò e si ritrovò in piedi, dietro Roman e Kara, il primo con in mano delle biglie colorate e l’altra con due Sai. L’uomo in nero in cima alle scale li guardava, come se fossero delle prede.

			«Vattene da questa casa Migruck» disse Roman.

			«Mi spiace ma non posso. Sono qui per la bambina e senza di lei non ho intenzione di andare da nessuna parte» disse l’uomo con un sorrisetto inquietante. «Se me la consegnerete senza storie prometto che non farò del male a nessuno di voi».

			«Sì certo. Pensi veramente che te la daremo così facilmente?» disse Kara con tono infuriato.

			«Beh almeno ci ho provato» e poi tornò a guardare la bambina. «Quella bambina mi serve, quindi se non me la consegnate con le buone…» non finì la frase ma il messaggio fu molto chiaro. Dopo ciò Roman e Kara guardarono Iris e le dissero di correre. Poi si lanciarono verso l’uomo che aveva cominciato a scendere le scale.

			Iris sentì improvvisamente dei passi alle sue spalle, che la fecero tornare in sé. Si voltò e vide spuntare da dietro l’angolo della strada, da dove era arrivata poco prima, un uomo. Era sulla quarantina con i capelli corti, castano chiaro. Gli occhi erano color nocciola e attorno ad essi aveva un leggero accenno di rughe. Era un po’ più alto di lei e aveva una carnagione chiara. Portava un cappello nero, un cappotto dello stesso colore e una sciarpa nera a strisce grigie. Qualcosa nel suo modo di fare e nel suo aspetto la incuriosiva.

			«Ciao Iris» fece l’uomo una volta raggiunta la ragazza.

			«Ci conosciamo?» chiese lei pensando che magari si era dimenticata di lui come aveva fatto con Dior.

			«No, questa è la prima volta che ci incontriamo, però conoscevo Edrahil e Miriel. Erano miei cari amici» fece l’uomo alla ragazza, alzando la mano e mostrandole un anello dorato con una pietra verde brillante con delle sfumature marroni e gialle. A quella vista la ragazza provò un senso di nostalgia.

			«È lo stesso anello che avevano loro!».

			«Tutti gli ex membri della nostra squadra ne hanno uno, per ricordarci il nostro legame».

			«Se conoscevi la mia famiglia, saprai anche rispondere alle mie domande?» chiese poi la ragazza.

			«Sì» disse. «Però penso sia meglio andare in un posto migliore. Che ne dici?».

			Mentre camminavano, la ragazza guardò per un lungo momento l’uomo. Poi inspirò profondamente cercando di prepararsi alla valanga di domande che avrebbe fatto e di risposte che avrebbe ricevuto. «In ogni caso se conoscevi i miei zii come mai ti fai vivo solo ora?».

			L’uomo si voltò a guardarla: «Mi è stato detto di non farlo fino al raggiungimento dei tuoi sedici anni». Poi lui stette in silenzio per un po’, prima di sorriderle. «Oh, a proposito, io sono Kinlan Scott, un mezz-elfo».

			«Un tè grazie, per la mia amica…». Kinlan si girò verso Iris.

			«Io prendo una cheesecake al cioccolato e un cappuccino». Poi Iris sentì lo stomaco brontolarle. «Forse è meglio fare due cheesecake al cioccolato». Il cameriere se lo appuntò e si diresse verso l’ingresso del bar.

			«Vedo che sei decisamente affamata». fece il mezz-elfo.

			La ragazza guardò Kinlan: «Non siamo qui per discutere delle mie scelte dietetiche». Prese un paio di tovagliolini e li sistemò di fronte a lei. «Quindi…» disse la ragazza «… un mezz-elfo eh?».

			«Già!».

			«Allora… perché non inizi a parlare? Hai un bel po’ di cose da dirmi no?». Iris non vedeva l’ora. Dior non le aveva detto molto.

			«Sì, beh vediamo. Da cosa vuoi iniziare?».

			«Punto uno. Chi è che ha deciso di lasciarmi a Edrahil e Miriel?».

			«Edrahil, quando mi chiese di badare a te, mi disse che fu la tua vera madre ad affidarti a Dior che poi ti affidò a Edrahil».

			Iris si strozzò con la saliva ed iniziò a tossire. Kinlan le poggiò una mano sulla schiena per aiutarla a riprendersi dalla sorpresa. Era la prima volta che sentiva parlare dei suoi veri genitori. I suoi zii, ogni volta che lei cercava di indagare sull’argomento, cambiavano sempre discorso. Dopo un paio di colpi di tosse, questa si placò. Improvvisamente alle loro spalle apparve il cameriere con il vassoio e cominciò a posare gli ordini sul tavolo. Quando ebbe finito augurò loro buon appetito e tornò nel bar. L’uomo iniziò a sorseggiare il suo tè con molta calma. Iris, una volta assicuratasi di non strozzarsi nuovamente, avvicinò a sé le fette di torta e iniziò a mangiarle. Le mangiò come se fosse la prima volta che ne mangiava una. Poi prese il cappuccino e bevve un sorso. «Perché la mia vera madre mi avrebbe mandato via?».

			«Il motivo preciso non lo so, ma so che lo ha fatto per proteggerti».

			«Sì certo, perché abbandonare un figlio lo si fa per protezione». La ragazza strinse il manico della tazza dove c’era il cappuccino, per trattenere le lacrime. «Sai altro su di loro?».

			«I tuoi zii mi dissero che i tuoi genitori avevano origini antiche e che erano davvero speciali, ma nient’altro». Iris abbassò lo sguardo e si perse nei suoi pensieri, osservando la cheesecake al cioccolato.

			Kinlan, vedendo la tristezza e la rabbia della ragazza, decise di cambiare argomento. «Comunque, cambiando discorso… ho visto che poco fa sei riuscita ad usare per pochino i tuoi poteri» e sorseggiò il tè.

			Iris si riprese dai suoi pensieri: «Intendi nel cortile dello stabile dove vivo?».

			L’uomo annuì: «Quello che hai usato, mia cara, è un tipo di abilità molto rara. Presumo che tu lo abbia ereditato da uno dei tuoi genitori. Sembra che tu abbia dei sensi molto acuti, che riescono a percepire l’energia e l’anima altrui».

			«Forte» disse la ragazza sorridendo e mangiando la cheesecake. Mentre mangiava l’occhio le cadde sull’anello dorato dell’uomo.

			«Quindi conoscevi bene i miei zii».

			«Sì. Erano i miei migliori amici. Quando seppi quello che gli era accaduto, non potevo crederci» disse tristemente.

			«Perché quell’uomo mi sta cercando?» chiese la ragazza ricordandosi di quello sguardo raggelante.

			«Sappiamo che per lui sei importante, ma non perché».

			«Bene» disse la ragazza sarcastica. «Quindi non sappiamo nulla».

			«Non preoccuparti, in qualche modo faremo» le disse.

			«Sai per caso quali sono le mie abilità magiche?» disse la ragazza.

			Kinlan fece una smorfia e la ragazza capì che lui non ne aveva idea.

			«Beh, una cosa la so. Sei in grado di comprendere la lingua antica, come quella sul tuo bracciale» disse lui indicando il polso di lei.

			«Oh intendi questo» disse la ragazza mostrandogli il bracciale.

			«La lingua che mi appare nella testa da sempre». L’uomo annuì. «Sai il perché?».

			«Sembra che la tua mente sia settata su una lingua antica ormai perduta. È una cosa unica. Molti incantesimi potenti sono in quella lingua».

			«Quindi sono come un dizionario» arrivò alla conclusione la ragazza. Il mezz-elfo sorrise. «Ehi, un momento, come fai a sapere del bracciale? Io non te l’ho accennato» fece poi Iris.

			«Riesco a percepire il suo potere, e poi questa mattina ce lo avevi, mentre ieri sera no».

			«Questa mattina? Ieri sera?» poi la ragazza collegò un paio di cose e sgranò gli occhi: « Hai detto che avevi il compito di tenermi d’occhio, quindi, tu sei uno di quelli che vive di fronte a me!» disse ripensando alla descrizione di un uomo con cappello e sciarpa neri di alcuni inquilini del palazzo e di tutte le volte che, trovandosi di fronte a quell’appartamento, sentiva come se qualcuno la fissasse, oltre al fatto che era arrivato nel parcheggio dalla stessa direzione della ragazza.

			«Già» fece l’uomo.

			«Cavolo, non potevi presentarti prima?».

			«Purtroppo no».

			Restarono in silenzio per qualche minuto. Poi Kinlan posò la tazza di tè vuota sul tavolo e si pulì la bocca dalle briciole di biscotto. «Ora che abbiamo finito, vado a pagare il conto e andiamo a casa».

			«Giusto per essere chiari, quale delle due?».

			«Ma la mia ovviamente. Prima però sarà meglio passare da te, così potrai prendere dei ricambi. Starai da me, fino a che non decideremo il da farsi». Detto ciò si girò e andò verso l’ingresso del bar. La ragazza sorrise lievemente. Era contenta di potersi fidare e poter contare finalmente su qualcuno dopo tanto tempo.

			Un paio di minuti dopo l’uomo uscì, si mise il cappello e fece cenno alla ragazza di raggiungerlo, ed insieme cominciarono a dirigersi verso l’uscita del parco, per tornare ai loro alloggi.
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			Dopo una mezz’oretta di camminata, arrivarono all’ingresso dell’edificio dove vivevano. Lungo le scale incrociarono la signora Filman che, notando l’uomo con la ragazza, alla vista di lui sgranò gli occhi, riconoscendolo e domandandosi come mai fosse uscito dall’appartamento di giorno. La ragazza lo presentò alla donna, giusto per non creare equivoci, e l’uomo la salutò, scusandosi per non essersi mai presentato prima. La donna arrossì alla sua galanteria e al suo fascino, e lo invitò a casa sua per un caffè, ma Kinlan subito disse di no perché impegnato e a passo veloce proseguì lungo le scale trascinandosi dietro Iris.

			«Fai spesso questo effetto alle donne?» chiese la ragazza sogghignando.

			«È il mio fascino inglese» rispose lui sospirando.

			Finalmente arrivarono al loro piano. La ragazza aprì la porta del suo appartamento. Kinlan aspettò per un po’ sulla soglia, mentre la ragazza andò in camera sua e tirò fuori, da sotto il letto, un borsone che cominciò a riempire con le cose che riusciva ad infilarci.

			Il mezz-elfo finalmente entrò ed iniziò a guardare le frasi sui fogli nella lingua antica e i simboli sparsi per la stanza. «Li vedi nella mente?» chiese Kinlan. Sembrava interessato ad uno in particolare, un cerchio fatto di fili intrecciati e un germoglio nel mezzo.

			«Sì, ogni tanto» fece Iris mentre prendeva dei vestiti dall’armadio.

			«So che hai chiacchierato con Dior» disse poi lui.

			«È un tuo amico anche lui?».

			«Non proprio. L’ho incontrato un paio di volte, ma è successo molto tempo fa. Avete fatto una bella chiacchierata?».

			«Sì, certo, come se mi avesse detto molto».

			Improvvisamente lo sguardo di Kinlan si incupì. La ragazza seguì il suo sguardo. «Questi li ho sognati qualche giorno fa». Erano dei simboli particolari, ma non nella lingua che comprendeva. Una volta glieli aveva mostrati la zia in un libro, ma non le aveva mai spiegato cosa volessero dire.

			«Per caso sai cosa sono?» chiese la ragazza all’uomo.

			Kinlan si girò verso Iris pensieroso. «Allora quello che è accaduto giorni fa non era solo una sensazione».

			«Eh?».

			L’uomo si riprese dai pensieri. «Hai fatto?».

			«… Sì…» fece lei non capendo cosa gli era preso.

			«Bene, allora andiamo». Kinlan girò sui tacchi, uscì dalla porta, prese le chiavi e aprì il suo appartamento.

			«Ehi!». La ragazza restò immobile per un attimo. «Ah, lasciamo stare» disse raccogliendo rapidamente i vari fogli sparsi per la stanza e infilandoli nel borsone. Poi e uscì da lì a passo rapido per raggiungere Kinlan che stava già richiudendo la porta di casa sua.

			Erano trascorsi tre giorni da quando Iris si trovava da Kinlan, e da quando l’aveva accompagnata in camera degli ospiti. Da allora, l’uomo era rimasto chiuso in camera sua. La ragazza era preoccupata perché, dopo aver visto i simboli che aveva disegnato, lui era diventato strano. Inoltre, c’era un’altra cosa che la ragazza non capiva: dove era il coinquilino di Kinlan? Da quando era nell’appartamento, non lo aveva ancora visto, ed era insolito, perché da quello che l’uomo le aveva accennato al suo arrivo, la stanza di quel tipo era di fronte alla sua e lei non aveva notato nessuno andare o venire da lì.

			La mattina del terzo giorno, in quella casa, Iris uscì dalla sua camera ed andò in cucina per preparare la colazione. Quella mattina si era svegliata più riposata che mai. Non aveva sognato nulla di strano e la cosa la rendeva proprio di buon umore.

			La casa di Kinlan era davvero accogliente e aveva un non so che di familiare. Alcuni oggetti, libri e dipinti, in quel posto, le ricordavano molto la casa dove viveva da piccola.

			Arrivò in soggiorno, dove si sorprese di trovare la tavola apparecchiata con la colazione. La cosa era un po’ sospetta, dato che da tre giorni era lei a preparare da mangiare.

			Poi vide uscire dalla cucina il mezz-elfo. «Buongiorno cara».

			«Buongiorno. Quindi sei vivo» disse lei con sarcasmo, mentre si sedeva al tavolo. Kinlan le porse davanti un piatto con uova e pancetta, una fetta di pane abbrustolito e un bicchiere di succo di frutta all’arancia.

			«Sì. Stavo svolgendo delle ricerche» fece Kinlan mentre si sedeva a capotavola, a fianco alla ragazza, e si versava una tazza di tè.

			«Quali ricerche?» chiese Iris ficcandosi un pezzo di pane in bocca.

			«Sulle sette chiavi».

			«Cosa sono?» chiese incuriosita.

			«Sono sette chiavi…».

			«… create per sette guerrieri in grado di incrementare il loro potere e sigillare qualcosa di malvagio che nessuno, tuttora, sa cosa sia». Iris si sorprese, perché fu qualcun altro a finire la frase di Kinlan. Si voltò per vedere chi fosse, ma dietro di lei non c’era nessuno. Quando si rigirò, sobbalzò. Di fronte a lei, seduto dall’altra parte del tavolo, c’era un uomo che prima non c’era. Era… mezzo trasparente?

			“Come…!” la ragazza si allontanò dal tavolo per lo spavento.

			«Chi cavolo sei!» fece, ma poi si ricordò dell’inquilino mancante e dedusse che dovesse essere lui.

			«Ti sei spaventata eeeh. Io sono Frederick Lucas Alexander Quarto. Molto piacere».

			«P... piacere mio». Era sorpresa e spaventata, perché la persona davanti a lei poteva essere solo una cosa. «Tu sei un…».

			«Fantasma? Oh cavolo no. I fantasmi mi danno i brividi. Sono un opals, anche se molti ci scambiano per fantasmi, il che è alquanto comodo per spaventare e allontanare gli umani. In pratica sono una creatura con sembianze umane, che quando vuole può diventare senza consistenza e attraversare le cose».

			Iris si riavvicinò al tavolo con cautela, capendo perché nessuno lo aveva mai notato. Poi guardando Kinlan: «Sì. Lo so, avrei dovuto avvisarti del suo ritorno. Scusa. In questi tre giorni era via per svolgere delle commissioni per me. Ogni tanto mi dà una mano» ammise l’uomo.

			«Volevi dire sempre!» disse l’interessato sorseggiando una tazza di caffè che si era appena versato.
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